COORDINAMENTO DI ASSOCIAZIONI PER LA TUTELA DELL’AMBIENTE E DEI DIRITTI DI UTENTI E CONSUMATORI
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Sede legale ROMA viale G.Mazzini 73 Tel +39 06 3725809 Fax +39 06 3701709 

cap 00195 
www.codacons.it
Roma 16 luglio 2012
Raccomandata a.r.

Al Sindaco del Comune di ALASSIO
Comune di Alassio
PALAZZO COMUNALE

Piazza della Libertà n° 3 

17021 Alassio (SV)
Anticipata via fax n. 0182 – 471838
E 
Alla Capitaneria di Porto di Savona

Lungomare Matteotti n. 4/b 

17100 - Savona (SV)
Anticipata via fax n. 019/856498

E
All’Ill.mo Sostituto Procuratore 

Procura della Repubblica presso il Tribunale di SAVONA

Piazza Barile, 1 

17100 - SAVONA 

Anticipata via fax n. 019 – 851645
E

Ministero dell'Interno 

Via del Viminale n. 1
00184 Roma
ESPOSTO / DENUNCIA
Da intendersi anche quale diffida ai fini della formazione del silenzio inadempimento per l’adozione dei provvedimenti idonei e necessari a revocare in via di autotutela o comunque a modificare l’ordinanza comunale n. 63 del 2012 recante la “disciplina delle attività balneari di competenza comunale” ex art. 2 l. n. 241 del 1990 e ss modificazioni.
Il CODACONS – Coordinamento di Associazioni per la tutela dell’ambiente e dei diritti di utenti e consumatori – in persona del legale rappresentante in carica pro tempore, Presidente Nazionale Avv. Giuseppe Ursini con sede e domicilio presso l’Ufficio Legale Nazionale di Roma in viale Mazzini n. 73, si permette di esporre e instare alla S.V. quanto appresso
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Il CODACONS è associazione di consumatori inscritta nell’elenco delle associazioni dei consumatori e degli utenti rappresentative a livello nazionale  ex art.137 del D.Lgs n. 206/05 (Codice del Consumo) con decreto del Ministero dell’Industria 15 maggio 2000 e, come tale, componente del CNCU - Consiglio Nazionale dei Consumatori ed Utenti  e legittimata ad agire a tutela degli interessi collettivi in base alla speciale procedura ex artt. 139  e 140 dello stesso decreto.

E’ altresì O.N.L.U.S. - Organizzazione non lucrativa di utilità sociale  ex d.Lgs.460/97, Associazione di Volontariato riconosciuta – ex lege 266/91ed Associazione di Protezione ambientale riconosciuta - l.349/86

PREMESSO CHE
- il CODACONS è un’Associazione di volontariato riconosciuta ex L. 266/91 autonoma, senza fini di lucro, a base democratica e partecipativa, che persegue esclusivamente obiettivi di solidarietà sociale;

- il CODACONS è Associazione dei consumatori iscritta nell’elenco delle Associazioni dei consumatori e degli utenti rappresentative a livello nazionale di cui all’art. 137 del D.Lgs. 206/2005 e successive modificazioni (G.U. 08/10/2005 suppl. ordinario n. 162) – Codice del Consumo;

tale associazione per Statuto ha quale finalità esclusiva “quella di tutelare con ogni mezzo legittimo, ivi compreso il ricorso allo strumento giudiziario, i diritti e gli interessi dei consumatori ed utenti, categoria socialmente debole… Tale tutela si realizza nei confronti dei soggetti pubblici e privati, produttori e/o erogatori di beni e servizi, anche al fine di contribuire ad eliminare le distorsioni del mercato…L’Associazione tutela il diritto alla trasparenza, alla corretta gestione e al buon andamento delle pubbliche amministrazioni Si impegna nel contrasto di abusi… contro la P.A. e gli utenti e consumatori…” (art. 2 Statuto Codacons).

- Il Codacons, inoltre, “tutela tutti i diritti e gli interessi individuali e collettivi dei consumatori e degli utenti, nei confronti di qualsiasi soggetto, promuovendo azioni giudiziarie, interviene nei giudizi civili, penali e amministrativi… per il risarcimento del danno derivante dalla lesione di interessi collettivi concernenti le finalità generali perseguite dall’Associazione…” (Statuto CODACONS, art. 2, comma 1);

- Tra i diritti che il Codice del Consumo riconosce ai consumatori e agli utenti come fondamentali devono essere menzionati: il diritto alla tutela della salute, alla sicurezza e alla qualità dei prodotti e dei servizi, ad una adeguata informazione e ad una corretta pubblicità, il diritto all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealtà, alla correttezza, alla trasparenza ed all'equità' nei rapporti contrattuali, nonché, infine, il diritto all'erogazione di servizi pubblici secondo standard di qualità e di efficienza. (art. 2 D.lgs. 206/05). A tale riguardo, codesta associazione “promuove iniziative per disciplinare il settore pubblico e privato della produzione dei beni e dei servizi al fine di garantire gli interessi dei consumatori e degli utenti in ordine alla qualità dei prodotti e dei servizi, alla adeguatezza del prezzo, alla reale possibilità dei consumatori e degli utenti e di difendere giudizialmente, sia come singoli che come gruppi, i loro interessi e di ottenere declaratorie di responsabilità dei soggetti erogatori di beni e servizi” (Statuto CODACONS, art. 3).

- il Codacons, sia quale Associazione con propri fini statutari, sia quale Associazione di Associazioni che agisce al fine di perseguire i fini statutari delle Associazioni alla stessa affiliate, in quanto inserita nell’elenco di cui all’art. 137 del Codice del Consumo“è legittimata nei casi previsti ad agire a tutela degli interessi collettivi dei consumatori e degli utenti richiedendo al Tribunale: a) di inibire gli atti e i comportamenti lesivi degli interessi dei consumatori e degli utenti; b) di adottare misure idonee a correggere o eliminare gli effetti dannosi delle violazioni accertate; c) di ordinare la pubblicazione del provvedimento su uno o più quotidiani a diffusione nazionale oppure locale nei casi in cui la pubblicità del provvedimento può contribuire a correggere o eliminare gli effetti delle violazioni accertate” (art. 140 D.Lgs 206/2005).
- Il Codacons, infine, è Ente di natura para-pubblicistica (si v. Cons. di St. Ad. Pl. N. 1 del 2007) così come definito dalla nota sentenza “con la quale la Corte di cassazione, Sez. Terza civile, 18 agosto 2011 n. 17351, a proposito di azioni giudiziarie intraprese a norma dell’art. 3 della legge n. 281 del 1998, ha riconosciuto al Codacons il merito, senza sostituirsi con la proprie azioni alle iniziative dei singoli, di “spianare ad esse la strada, tramite il superamento degli ostacoli di ogni genere di cui tale strada potrebbe essere disseminata.” e confermata dalla ultima pronuncia del Cons. di St. Ad. Pl. n. 7 del 2012
CONSIDERATO CHE

- in data 16 luglio 2012 la scrivente Associazione apprendeva (fonte: http://www.giornalettismo.com/archives/416321/la-donna-incinta-a-cui-vietano-di-sedersi-in-spiaggia/) che “La donna incinta a cui vietano di sedersi in spiaggia - La donna incinta a cui vietano di sedersi in spiaggia - 16/07/2012 - Le ordinanze dei Comuni per tutelare gli stabilimenti - Da che mondo e mondo i comuni marittimi utilizzano le ordinanze per tutelare gli affari degli stabilimenti. E quindi è facile che si finisca nell’assurdo. Come è successo ad Alassio, dove una donna incinta è stata fatta sloggiare dal bagnasciuga perché “è vietato sostare”. La storia la racconta il Corriere della Sera: La signora è lì da pochi minuti, con il marito e il figlio di 5 anni che armeggia con secchiello e paletta. È domenica, ha inutilmente cercato un ombrellone a pagamento. Sedendosi sul bagnasciuga crede di non infrangere alcuna regola anche perché lo stesso fanno decine di altre persone. Ma è «colpevolmente» ignara di un’ordinanza del Comune di Alassio, la n. 63 del 12 marzo 2012 sulla disciplina delle attività balneari. In particolare è loro sfuggito l’articolo 3 comma 1 lettera C che vieta di «occupare con ombrelloni, sdraio, sedie, teli…» la fascia di 5metri dalla battigia «destinata esclusivamente al libero transito con divieto di permanenza ».

Gli unici «ingombri», tuttavia, sono il pancione e una sporta per i giochi da spiaggia. Il severo regolamento, però, non ammette chi sgarra e obbliga al moto perpetuo sulla battigia: «è vietato sostare nella fascia di transito» sulla spiaggia.

La signora Marigianna si alza senza polemica e se ne va, col dubbio che la sedia offerta fosse a pagamento. Il bagnino applica l’ordinanza che vale anche per le donne incinte. Divieto di sosta, si cammina, circolare, hop hop. In compenso non c’è limite di velocità. Qualcosa non funziona, però. PerchéMarigianna deve andarsene mentre a pochi metri alcuni bambini (e adulti) continuano a «sostare»? Qual è la differenza? Che loro lì dietro hanno l’ombrellone a pagamento e quindi l’ordinanza non si applica. Forse perché il regolamento è stato adottato «sentita l’Associazione Bagni Marini del Circondario di Alassio »?”.
- che, scorrendo l’ordinanza comunale n. 63 del 2012 – tralasciando ogni considerazione sulla utilizzazione terminologica nella stessa riportata e ci riferiamo, si v. ad es. l’espressione “persone [image: image4.wmf] 

” di certo, perlomeno, infelice e discriminatoria – la stessa più che nell’interesse collettivo di consumatori e utenti, sembrerebbe esser stata adottata a vantaggio degli esercenti tanto che fin dalle sue premesse è riportata l’espressione “[image: image2.emf]”. 
RITENUTO CHE
- Il lido del mare e la spiaggia sono riconducibili alla categoria dei beni pubblici, finalizzati a soddisfare interessi della collettività ed appartengono al demanio dello Stato o di altri Enti pubblici territoriali, ai sensi dell'art. 822 c.c. Per tali peculiarità, la spiaggia comprensiva di tratti di terra prossimi al mare e dell'arenile presenta una naturale vocazione all'uso generale implicita nella destinazione, inerente i c.d. ««usi del maree», tra cui rientra la balneazione, che costituisce una sorta di diritto pubblico soggettivo, attribuito ai componenti della collettività, non solo uti cives, ma anche uti homine, esperibile erga omnes (anche nei riguardi dell'Ente cui i beni appartengono), il cui contenuto si esplica, principalmente, nel diritto ad accedere liberamente alla spiaggia senza imposizione di oneri economici, di potersi posizionare ovunque, senza preclusioni, di godere dell'habitat marino e di non dover utilizzare strutture offerte da terzi, che intendono ritrarre utilità economiche dall'offerta di vari servizi. Si tratta, dunque, di una facoltà di godimento connessa con il diritto alla salute, tutelato dall'art. 32 Cost., nonché con esigenze anche di natura ««spirituale ed esteticaa». In quest'ottica, la possibilità di concedere ad un privato un bene appartenente al demanio marittimo per lo svolgimento di un'attività connessa alla fruizione del mare, in conformità all'interesse pubblico, sottraendola, in tal modo, al libero godimento della collettività, va considerata come una ipotesi eccezionale, rimessa all'attività discrezionale in capo alla P.A., che giammai può trasmutare in un obbligo, con conseguente attribuzione di un diritto soggettivo in capo al privato richiedente (si v. in tal senso T.A.R.  Catanzaro  Calabria  sez. I, 27 marzo 2012, n. 333, C.V.  C.  Reg. Calabria, Com. Tropea, in Foro amm. TAR 2012, 3, 977 (s.m.).
- oltre all’evidente, ci sia concesso, eccesso di potere nell’emissione dell’ordinanza de qua, per cui – pur non competendo alla scrivente Associazione l’istruttoria e il conseguente potere sanzionatorio della Magistratura inquirente cui la presente viene indirizzata per gli accertamenti del caso – oltre ai reati di cui agli artt. 323 e 328 c.p. in capo all’intestata P.A. sembrerebbe che nel caso di specie possano configurarsi anche quello di abusiva occupazione di spazio demaniale ex art. 1161 cod. nav. Si v. in tal senso Cassazione penale  sez. III, 29 settembre 2011, n. 42404 in CED Cass. pen. 2011 per cui “Il reato di occupazione arbitraria di bene demaniale marittimo consiste nell'acquisire e mantenere senza autorizzazione il possesso o la detenzione dello stesso in modo corrispondente all'esercizio non transeunte di un diritto di proprietà o di godimento, in modo da impedirne la fruibilità da parte di potenziali utenti o da comprimerne in maniera significativa l'uso. (Nella specie, il reato è stato ravvisato nel fatto che i dipendenti di un albergo trasportavano e posizionavano ogni giorno sulla spiaggia, dall'alba al tramonto, un rilevante numero di ombrelloni e lettini a disposizione dei clienti a prescindere dall'effettiva presenza sul posto degli stessi con conseguente interclusione dell'accesso a terzi).”
- appare pertanto necessario, da un lato, che il Comune intestato provveda a revocare in via di autotutela la predetta ordinanza ovvero a disporre ai fini del suo superamento/correzione e, dall’altro, che l’intestata Procura, previa indagine di rito, accerti se nei fatti così come esposti e riportati dagli organi di stampa possano ravvisarsi le fattispecie di cui in narrativa ovvero ogni altra configurabile, così come la Capitaneria di Porto competente provveda secondo le proprie competenze.
- Fermo restando fin qui osservato si rileva che, da un lato, a livello nazionale ai sensi della LEGGE 15 dicembre 2011 n. 217 (in Gazz. Uff., 2 gennaio , n. 1). - Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunita' europee - Legge comunitaria 2010. (LEGGE COMUNITARIA 2011), art. 11 lett. d) è previsto "in assoluto, il diritto libero e gratuito di accesso e di fruizione della battigia, anche ai fini di balneazione" così come originariamente previsto dal DECRETO-LEGGE 5 ottobre 1993, n. 400 (in Gazz. Uff., 5 ottobre, n. 234). - Decreto convertito con modificazioni in legge 4 dicembre 1993, n. 494 (in Gazz. Uff., 4 dicembre 1993, n. 285). - Disposizioni per la determinazione dei canoni relativi a concessioni demaniali marittime all’art. 3 lett. E) che prevede in ongi caso l’“obbligo per i titolari delle concessioni di consentire il libero e gratuito accesso e transito, per il raggiungimento della battigia antistante llarea ricompresa nella concessione, anche al fine di balneazione” e, dall’altro, a livello regionale la stessa L.R. Liguria N. 13 DEL 28-04-1999 - REGIONE LIGURIA  -  28/04/1999 , n. 13  -  B.U.R.  05/05/1999 , n.57 recante "DISCIPLINA DELLE FUNZIONI IN MATERIA DI DIFESA DELLA COSTA, RIPASCIMENTO DEGLI ARENILI, PROTEZIONE E OSSERVAZIONE DELL'AMBIENTE MARINO E COSTIERO, DEMANIO MARITTIMO E PORTI" all'art. 11 bis (Progetto di utilizzo comunale delle aree demaniali marittime) prevede che "a) una percentuale minima di aree balneabili libere e libere attrezzate pari al 40 per cento del fronte totale delle aree balneabili di cui almeno la metà libere”, risultando decisivo controllo ad hoc in tal senso ai fini del rispetto della legalità ai fini della fruizione del demanio marittimo.

**** **** ****
Tutto ciò premesso, considerato e ritenuto il sottoscritto n.q. di Presidente del Codacons 

DIFFIDA
il Ministero dell’Interno, in persona del Ministro p.t. ed il Comune di Alassio, in persona del Sindaco p.t., affinchè vogliano emanare, ai sensi e per gli effetti degli artt. 2 l. n.241/1990 e ss. modificazioni  e degli artt. 1 e 3 d.lgs. n. 198/09, i provvedimenti idonei e necessari a revocare in via di autotutela o comunque a modificare l’ordinanza comunale n. 63 del 2012 recante la “disciplina delle attività balneari di competenza comunale”, anche attraverso circolari ministeriali di riferimento nonché ordinanze comunali.
Assegnandosi il termine di gg. 30 per adempiere con l’avvertimento che in mancanza, nonché in caso di illegittimo diniego, si provvederà a richiedere l’opportuna tutela innanzi al Tribunale Amministrativo, richiedendo ex art. 117 c.p.a. la nomina di commissario ad acta affinché venga provveduto.Con espressa salvezza di ogni ulteriore diritto e riserva di azione.
*** *** ***
Si trasmette per quanto di competenza la presente diffida alle intestate Capitaneria di Porto e alla Procura della Repubblica per gli accertamenti di competenza valendo al contempo la presente come formale

ESPOSTO-QUERELA

Affinchè la V.S. Ill.ma accerti se nei fatti così come sopra esposti siano ravvisabili o meno gli estremi di un reato e, in caso affermativo, di accertare l’identità dell’autore o gli autori dello stesso e, di conseguenza, esperire nei suoi confronti l’azione penale per tutti quei reati che riterrà ravvisabili.
Chiedendo sin da ora di essere informato, ex art. 408 C.P.P., II° comma, circa l’eventuale richiesta di archiviazione del procedimento e, ex art. 406, III° comma, C.P.P., circa l’eventuale richiesta di proroga del termine per l’espletamento delle Indagini Preliminari.
Avv. Giuseppe Ursini

Presidente Nazionale Codacons
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